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IL  DÌ  DELLE  SUE  NOZZE 


CON 


GASPARE  NADIGH 


1  foglietti  seguenti  intitolo  «Fiori  evangelici» 
e  a  voi  li  offro  nelle  vostre  nozze,  o  sposa  gentile. 

Li  trascrissi  da  un  autografo  che  posseggo  di 
Niccolò  Tommaseo  ;  sono  frammento  d’  un  suo  libro 
mai  non  uscito  olla  luce,  e  in  sette  capitoli  recanti 
il  numero  dal  XL\rI  cd  LII,  contengono  brevi  nar¬ 
razioni  o  meditazioni  su  temi  scelti  dcdV  Evangelo, 
accomodate  a’  bisogni  mondi,  civili ,  religiosi  de  tem¬ 
pi  nostri. 

Del  libro,  non  so  il  nome  appostogli  dedi'  au¬ 
tore  ne  per  (pianti  capitoli  ancora  si  stenda  ;  ma 
eminentemente  educativo  e  schiettamente  popolare 
questo  saggio  lo  mostra  e  ci  fa  intravvedere  ragione 
sua  intima  e  della  sua  forma  un  vasto  ordine  di 
idee  sapientissime. 

Leggerete  V  umiltà,  grandezza  ;  la  ragionevole 
sommessione ,  libertà ;  apparecchio  a’  nobili  uffici  e 
alle  magnanime  opere  V  austero  raccoglimento  ;  il 


mondo  fìsico,  richiamo  a  Dio  e  alle  maraviglie  del 
mondo  spirituale;  demenza  V  odio  e  sapienza  subli¬ 
me  V  amore;  prodigiosa  la  fede  dell’umile  che  spera; 
felice  la  civiltà  che  a’  semplici  di  cuore  pia  e  rive¬ 
rente  s’inchina;  e  ammaestramenti  sì  alti,  alla  por¬ 
tata  di  tutti,  con  pochi  tocchi,  per  contrapposti  po¬ 
tenti,  tra  varietà  continua,  in  magistero  di  stile  e 
nitore  di  lingua  mirabili  ;  e,  ciò  che  piu  rapisce,  ve¬ 
drete  la  singolare  composizione  del  nuovo  sull ’  an¬ 
tico,  dell'  umano  col  soprannaturale  rivelarsi  piu  splen¬ 
dida  nell ;  affetto  onci’  esce,  nella  vereconda  modestia 
con  cui  vorrebbe  nascondersi. 

Pagine  inspirate  e  inspiratrici  e  offerte  a  voi, 
sposa  gentile,  giusto  e  vi  sì  appresentino  mistici 
fiori  :  di  germe  divino  ;  in  campo  tale  sbocciati  ;  da 
sì  grande  senno ,  da  tanto  amore  c  a  tanto  degno 
fine  cresciuti;  sorriso  di  pura  bellezza,  fragranza 
di  bontà  salutare,  speranza  di  frutti  preziosi. 


Certo  vi  torneranno  graditi  cotesti  fiori  nel  dì 
nuziale,  in  tutti  i  dì  della  vita ,  su  quante  vite  li 
amaste  cosparsi  c  rigermoglia nti ,  anima  eletta  qual 
vi  conobbi  sin  dal  primo  arridervi  il  bello  che  vi 
andavo  schiudendo  de  grandi  nostri  scrittori  ;  schiva 
qual  siete  di  vanità  e  studiosa  di  perfezionamento 
verace;  inchinevole  a  pietà  e  a  beneficenza;  ornata 
di  pregi  squisiti,  e  che  sortiste  V  esempio  di  genitori 
sì  rari,  il  conforto  di  sposo  sì  degno. 

&’  infiorino  di  fiori  immortali  le  vostre  nozze; 
siano  un  buono  annunzio  per  tutti. 


LA  POVERTÀ. 


Come  son  piccole  le  cose  che  il  mondo  stima 
essere  grandi  se  si  paragonino  alla  vera  grandezza  ! 
Quel  Cesare  Augusto  che  per  forza  di  frodi  e  di 
viltà  e  di  misfatti  era  salito  al  più  alto  seggio 
della  terra,  in  quella  specie  di  gogna  si  credeva 
d’ essere  e  di  dover  sempre  parere  un  gran  che. 
E  non  sapeva  che  tra  milioni  de’  suoi  soggetti  in 
una  mangiatoia  d’ una  stalla  di  un  albergo  d’  una 
cittadetta  di  Giudea  era  involto  in  poveri  panni 
Quegli  che  doveva  con  la  nuova  legge  sua  giu¬ 
dicarlo,  Quegli  dalla  cui  dottrina  illuminati  i  se¬ 
coli  avvenire  avrebbero  portato  d’ Augusto  e  de’ 
suoi  pari  giudizio  tremendo.  Se  costui  avesse  po¬ 
tuto  presentire  il  vero  com’  era,  eleggeva  forse 
d’ essere,  anziché  imperatore  di  Roma,  pastore  di 
quell’  asino  che  si  trovò  nella  stalla  dove  nacque 
Gesù. 
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Oh  povero  legnaiuolo  che.  fosti  e  spettatore 
e  partecipe  di  tanta  gioia,  ben  so  che  parole  umane 
non  la  potrebbero  esprimere  :  e  sento  che  nemmeno 
d’imaginarla  son  degno.  Lo  posarono  in  una  man¬ 
giatoia  perchè  nell’  albergo  non  v’  era  luogo  per 
loro.  Non  v ’  era  luogo  per  loro  ! 

Or  lamentiamoci  de’  nostri  disagi  ;  lagniamo¬ 
ci  che  il  mondo  non  dia  compenso  degno  alle  no¬ 
stre  fatiche,  nè  premio  degno  a’  meriti  nostri. 

Compenso  e  premio  degno  al  patire  è  il  pa¬ 
tire.  Non  è  privilegio  la  ricchezza,  ma  la  povertà. 

Chi  potrà  non  la  tenere  per  desiderabile  se 
Gesù  è  nato  in  essa?  Veneriamo  ne’  poveri  Gesù 
buono  :  e  preghiamo  che  la  povertà  nostra  sia  pura, 
e  degna  di  tant’  alto  esempio. 


LA  VERA  OBBEDIENZA . 


«Adorerai  il  Signore  Dio  tuo  :  servirai  a  lui 
solo.»  Queste  parole  che  messe  da  Dio  sulle  labbra 
a  Mosè,  Gesù  buono  ripete,  e  tutti  i  secoli  ripetono 
e  ripeteranno  con  lui,  segnano  le  norme  e  i  confini 
del  nostro  ubbidire  ad  ogni  terrena  autorità. 

Ubbidisci  a  chi  devi  :  adora  Dio  solo,  a  Dio 
solo  servi.  Agli  uomini,  cui  si  deve,  l’ ubbidienza  ; 
a  nessun  uomo  l’adorazione  e  la  servitù. 

E  quando  sorga,  o  paia  sorgere  contradizione 
tra  il  precetto  umano  e  il  divino,  sempre  il  divino 
prevalga. 

Ma  molti  sono  che  adorano  gli  uomini,  agli 
uomini  servono,  e  l’ ubbidire  a  Dio  hanno  per 
cosa  vile. 

E  sapete  perchè  adorano  e  servono  agli  uo¬ 
mini  ?  Perchè  adorano  se  medesimi,  e  servono  alle 
proprie  cupidità. 
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Fateci,  o  Signore,  liberi  da  noi  stessi,  e  sa¬ 
remo  franchi  da  ogni  giogo  non  degno.  Il  nostro 
libero  arbitrio,  abusato,  provoca  gl’  irragionevoli 
o  tristi  altrui  arbitrii  contro  noi. 

Oli  veramente  adorabile  !  nel  vostro  servizio 
è  nobiltà  e  soavità  vera,  perch’è  vero  amore. 

A  coloro  che  a  voi  più  somigliano  per  bontà 
e  senno  indulgente,  fate,  o  Dio,  che  più  pronte  si 
chinino  le  fronti  nostre. 

In  ogni  soggezione  ed  in  ogni  autorità  ispi¬ 
rate  l’ affetto,  senza  il  quale  non  è  riverenza. 

Spegnete  la  servitù  del  male,  e  fate,  o  Signore, 
che  noi  siamo  degni  d’ attenuarlo.  Ma  dateci,  a 
questo  fine,  che  adempiamo  con  mansuetudine  e 
con  umiltà  l’alto  uffizio:  che  nel  combattere  l’in¬ 
giustizia  siamo  pii  e  generosi.  Non  basta  la  di¬ 
gnità  dello  scopo  :  voglionsi  dignitosi  anco  i  mezzi. 


LA  SOLITUDINE. 


Regnava  in  Roma  da  quindici  anni  Tiberio  : 
e  Giovanni  il  Battista  vivevasi  nelle  solitudini  di 
Giudea  poveretto,  in  ruvide  vesti,  pascendosi  di 
cavallette  e  di  miele  selvatico.  Al  poveretto  accor¬ 
revano  le  genti,  come  assetati  a  fresca  acqua  viva; 
dall’  imperatore  fuggivano  con  ribrezzo  i  suoi  stessi 
congiunti,  come  da  padule  abitato  da  erbe  puzzo¬ 
lenti  e  da  rettili  immondi.  Intorno  all’  anima  del- 
l’ imperatore  facevasi  vera  solitudine  e  deserto  ; 
intorno  all’  ebreo  poveretto  s’ accoglievano  i  citta¬ 
dini  d’una  nuova  città  comprendente  nel  giro  suo 
terra  e  cielo. 

0  Giovanni,  insegnateci  amare  la  solitudine 
e  fecondarla  d’ affetti  e  d’ opere  generose.  O  soli¬ 
tudine,  tesoro  dell’  anima,  possiamo  noi  spenderti 
in  vera  ricchezza  !  0  Dio,  compagnia  nostra  fida, 
per  voi  la  solitudine  è  frequenza  lieta,  la  società 
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senza  voi  è  spelonca  deserta  d’  ogni  mite  consorzio, 
spelonca  d’ insidie  mortali. 

Erode  regnava  ;  colui  che  tra  breve  caccerà 
in  carcere  Giovanni,  il  coraggioso  riprensore  delle 
sue  molte  tristizie  :  ma  Giovanni  in  carcere  sarà 
più  tranquillo  e  lieto,  cli’Erode  nel  regale  suo  letto. 

L’  anima  si  crea  intorno  a  sè  il  suo  soggiorno, 
e  aria  e  sole,  e  un  intero  universo. 

Zaccaria  ed  Elisabetta,  già  vecchi  quando 
nacque  Giovanni,  da  gran  tempo  erano  morti,  al¬ 
lorché  la  parola  di  Dio  scese  su  lui  nella  solitu¬ 
dine,  e  lo  mandò  precursore  a  Gesù.  Ma  il  figliuolo 
di  Zaccaria  certamente  avrà  rammentate  le  sante 
parole  dal  vecchio  dette  nella  nascita  sua  :  bene¬ 
detto  il  Signore  Iddio  d' Israele  ;  rammentatele  con 
umile  gratitudine,  e  con  isperanza  piena  di  sacro 
Sgomento. 


IL  MARK 


Ogni  creatura  di  Dio,  massimamente  quelle 
ch’egli  ha  più  abbondantemente  profuse  e  quelle 
ch'egli  ha  dotate  di  maggiore  virtù,  debbono  inal¬ 
zarci  ad  esso  il  pensiero,  e  farsi  a  noi  sorgente 
d’imagini,  di  meditazioni  e  di  affetti. 

Lo  Spirito  di  Dio  che  di  tante  maraviglie 
fecondava  le  acque  insin  dal  principio  delle  cose 
terrene,  lo  Spirito  di  Dio  cercò  lungo  le  acque  gli 
uomini  che  dovevano  rinnovare  la  faccia  della 
terra. 

La  gente  si  stringeva  intorno  a  Gesù  per 
udire  la  parola  di  Dio.  Ed  egli  stava  lungo  il  lago 
di  Genesaret;  e  vide  due  navi  alla  proda:  e  i  pe¬ 
scatori  n’ erano  scesi,  e  lavavan  le  reti.  Or  montato 
in  una  delle  barche,  ch’era  di  Pietro,  lo  pregò 
s’allargasse  alquanto  da  terra.  E  sedendo  amma¬ 
estrava  dalla  barchetta  la  gente. 
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Quando  vediam  pescatori,  pensiamo  a  Pietro, 
pensiamo  a  Gesù.  Quando  si  offre  alla  vista  o  al- 
V immaginazione  nostra  l’aspetto  delle  acque,  pen¬ 
siamo  che  sovr’esse  si  stese  per  venire  a  noi,  la 
parola  del  pio  Salvatore. 

Siccome  il  mare  nelle  profondità  sue  riceve 
la  luce  dall’alto;  così  le  anime  mostre,  o  Dio,  sotto 
la  vostra  luce  risplendano  e  ardano  d’amore  puro. 

0  Pietro,  che  nell’alta  missione  del  predicare 
la  novella  buona  ai  popoli  tutti,  certamente  non 
avrete  dimenticato  i  disagi  e  le  consolazioni  della 
vita  di  prima,  pregate  che  nelle  memorie  del  cuor 
nostro  si  serbi  l’umiltà,  come  essenza  odorosa,  con¬ 
servatrice  dell’ anima. 


IL  SENNO. 


Narra  il  Vangelo  ch’entrato  Gesù  di  sabato 
nell’adunanza  pubblica,  ammaestrava;  che  quivi 
era  un  uomo,  che  la  mano  diritta  aveva  senza 
moto  e  persa;  che  i  nemici  del  buon  Salvatore 
stavano  in  aguato  a  badare  s’egli  lo  guarisse  in 
dì  di  festa,  per  trovare  cagion  d’ accusarlo  ;'  ch’egli 
sapendo  i  loro  pensieri,  disse  all’uomo  della  mano 
persa,  si  levasse  e  stesse  nel  mezzo;  poi  domandò 
a’  Farisei  se  era  lecito  in  dì  di  festa  far  bene  o 
far  male;  e  senz’ aspettare  risposta,  disse  all’ uomo 
di  distender  la  mano,  ed  egli  distese  la  mano,  e 
la  sentì  viva  così  come  l’altra.  Poi  soggiunge  il 
Vangelo:  e  quelli  furono  pieni  di  demenza,  e  par- 
lavan  tra  loro,  che  potrebbero  far  di  male  a  Gesù. 

La  parola  ch’usa  qui  il  sacro  libro,  significa 
insieme  stoltezza  e  furore,  perchè  veramente  nel 
male  è  un  misto  di  pazzia,  d’inquietudine  e  di 
stupidezza. 
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Segnatamente  il  rancore,  il  livore,  l’astio, 
l’odio,  la  simulazione  e  la  perfidia  hanno  in  sò 
dell’ imbecille  e  del  matto.  Ma  il  vero  amore  di 
Dio  e  degli  uomini  è  sapienza  tranquilla  e  serena, 
ed  altissimo  avvedimento. 

Tale  sapienza,  tale  avvedimento  noi  dileg¬ 
giamo,  o  Gesù  buono,  per  noi  insieme  e  per  tutti. 


V  UMILTÀ. 


Entrava  Gesù  nella  città  di  Cafarnao.  E  stava 
male  a  morte  il  servo  d’  un  centurione  romano.  E 
sentendo  di  Gesù,  gl’  inviò  il  centurione  de’  Giudei 
autorevoli,  pregando  lui  che  venisse,  e  gli  salvasse 
quel  servo,  che  gli  era  caro.  Essi  vennero  a  Gesù 
e  lo  pregarono  dicendo  che  il  centurione  era  be¬ 
nemerito  della  nazione  Giudea.  E  Gesù  andava 
con  essi.  Erano  già  non  lontani  dalla  casa,  e  il 
centurione  gl’inviò  incontro  amici,  dicendo:  Signore, 
non  vi  disagiate.  Perch’io  non  son  degno  che  voi 
entriate  sotto  il  mio  tetto.  E  però  non  ho  stimato 
me  stesso  degno  di  venire  a  voi.  Ma  dite  una  pa¬ 
rola,  e  il  servo  mio  sarà  salvo.  Perchè  aneli’  io  son 
uomo  che  dall’ una  parte  comando,  dall’altra  ub¬ 
bidisco  :  e  a’  soldati  ch’ho  sotto  me,  dico  all’uno: 
va:  e  quegli  va.  E  all’altro:  vieni:  ed  e’  viene. 
E  dico  al  mio  servo  :  fa  questo:  ed  e’  fa.  Simil- 
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mente  (intendeva)  voi  comandate,  o  Signore,  alle 
potenze  della  natura:  e  senza  movervi  punto,  ub¬ 
bidiscono.  Udite  queste  parole,  ammirò  Gesù  la 
fede  dell’ uomo;  e  volto  alla  moltitudine  che  se¬ 
guiva:  neppure  in  Israele,  disse,  ho  trovata  fede 
sì  grande.  E  tornatisene  gl’inviati  dal  centurione, 
trovarono  il  suo  servo  sano. 

Sia  umile,  o  Gesù,  la  fede  nostra,  e  sarà 
possente:  sia  forte  di  speranza  la  nostra  umiltà,  ed 
allora  sarà  umiltà  vera. 


/  CAMPA  GNU  OLI. 


«Gesù  camminava  per  città  e  per  castella, 
annunziando  la  buona  novella  del  regno  di  Dio». 

Non  fa  Gesù  buono  distinzione  dal  campa- 
gnuolo  al  cittadino;  egli  che  non  consente  a’  suoi 
cari  far  distinzione  da  chi  gli  odia  a  chi  gli  ama: 
dico,  distinzione  ingiuriosa  e  spietata. 

Ch’  anzi  que’  poveretti  delle  campagne  sono, 
a  cose  pari,  più  prediletti  da  Dio,  e  perchè  men 
curati  dal  mondo,  e  perchè  più  in  disagio,  e  per¬ 
chè  con  sotto  gli  occhi  le  ispirazioni  delle  più 
belle  tra  le  creature  di  Dio. 

Nè  si  dica,  che  il  campagnuolo  di  codeste 
bellezze  non  intende  nulla,  che  non  ci  ha  merito 
del  suo  patire.  Non  calunniamo  la  semplicità  ed 
il  dolore  ;  non  aggraviamo  la  crudeltà  col  disprezzo. 
Il  poveretto  non  intende,  ma  sente:  non  s’accorge, 
indovina:  non  espone  con  lungo  e  freddo  ragiona- 
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mento  quel  che  gli  tocca  l’anima;  ma  una  parola 
è  sovente  una  storia  lunga  e  un  grande  mistero. 

Pensiamo  ai  patimenti  del  povero  abitator 
della  villa:  commoviamoci  sopra  lui;  per  lui  pre¬ 
ghiamo  :  e  ci  farà  bene  :  e  impareremo  a  pregare 
per  noi. 

Aiutiamolo  con  1’  opera  e  con  la  parola  :  ma 
primieramente  rispettiamolo;  che  senza  rispetto,  non 
gli  faremo  alcun  prò,  e  invece  di  guarire  o  con¬ 
fortare  lui,  piagheremo  ed  esacerberemo  noi  stessi. 

Di  questo  vi  preghiamo,  o  Gesù,  per  i  me¬ 
riti  di . !) 


*)  Maria,  probabilmente.  Sino  a  qui  il  manoscritto 
nel  foglio  da  me  posseduto. 


